
L’orto di Jamal –silloge poetica di Enzo Bacca

“ Un’intifada poetica” la definisce Carluccio nella prefazione.

Questa raccolta di venticinque componimenti e diciotto pensieri che si apre con “Ti porterò un fiore Ahmed” e si chiude con “Fiori nelle granate”, sebbene parli di un orto di confine, e prenda il titolo da un verso contenuto nel componimento “Il pozzo di Jamal”, a me fa pensare ad una serra, perché in ogni verso si coltiva una speranza e la si protegge dal piombo… “Nell’aria la nostra chimera di pace e libertà”…
I fiori, il timo selvatico, gli ulivi e la strada tra i cedri sono in forte contrasto con le pareti degli edifici “ricamati dal piombo di vecchie e nuove granate”.

In realtà questo forte contrasto tra paesaggio naturale e antropico ove imperversa la guerra, è la metafora che rappresenta altri e ben più seri contrasti.

Enzo Bacca però non ha la pretesa di analizzare i perché del conflitto, egli si accosta come osservatore in incognito, calandosi nelle vesti di un ortolano palestinese, e ci racconta con una forte capacità di immedesimazione, le abitudini, le tragedie, i distacchi, gli abbandoni, le paure e le speranze di questo popolo.

E’ un portraitiste Enzo, tanti sono i ritratti in versi ch’egli fa di donne e fanciulli.

Questo suo libro nasce dopo uno studio accurato, emerge infatti una notevole conoscenza dei riti e del folclore del popolo palestinese.

L’autore si è documentato; è evidente la sua voglia di capire, senza mai giudicare, il perché di fenomeni così radicati, quali la tratta delle schiave, i bambini soldato, i ragazzi votati al martirio, le spose bambine e l’infibulazione.

Termine ricorrente in questa raccolta poetica è “confine”, filo conduttore dei pensieri di chi scrive, sebbene sia sempre più labile e mai uguale a se stesso, sebbene contravvenga ai dettami di pace del profeta, esso, seguito da “muri” e “barriere”, richiama cumuli di macerie, grida e pianti da entrambe le parti e scuote le coscienze di chi legge e non ha mai fatto altro se non stare a guardare.

Il poeta accoglie e fa suo il canto dei Palestinesi che rivendicano la libertà di abitare la terra degli avi, e rimarca la speranza di vedere “il germoglio della vita sullo stagno dei potenti”.
Un grido di denuncia  contro chi specula sulle miserie altrui? Non solo.

Enzo con questo libro ci consegna un messaggio augurale.

Nel suo ultimo componimento “Fiori nelle granate”, egli allude a un episodio reale; vidi una foto sul web tempo fa di un’anziana contadina che aveva ricavato vasi dalle granate, li aveva interrati disponendoli in filari e ci aveva piantato bellissimi fiori.

La metamorfosi di pace è possibile, se al fanatismo e all’ignoranza iniziamo a rispondere con piccoli e concreti gesti di dedizione e amore.

Grazie Enzo per questa tua poetica che non solo graffia gli animi, ma  induce a pensare.
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